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e truppe alpine che nella notte 
del 23 maggio 1915 varcarono 
il confine di quel ramo delle 
Alpi Retiche che partendo dallo 
Stelvio giunge ai ghiacciai dell’Adamello 
combattono da quasi tre anni la più alta 
guerra d’Europa, oltre i 3000 metri, tra 
ghiaccio e neve eterni. 

In verità nessun altro punto del nostro 
fronte alpino è più arduo di questo. Cesare 
Battisti, che lo conosceva assai bene e che 
salì soldato d’Italia, in quel fulgido mag¬ 
gio, alla conquista delle prime vette, ha 
scritto : 

«... I primi battaglioni che nella notte 
del 23 salirono al Montozzo, un valico con 
strada carrareccia posto, a nord del Tonale, 
trovarono la strada letteralmente sepolta dalla 
neve. Dovettero salire su su per la montagna 


orientandosi con la bussola... Occupar la 
forcella non era che occupare un punto : 
bisognava occupare tutte le creste del cir¬ 
costante anfiteatro, da una parte sino al To¬ 
nale, dall’altra, per chilometri e chilometri, 
lungo i' monti di Ercavallo, sino alle mon¬ 
tagne dello Stelvio. Chi abbia vaghezza di 
sapere che genere di monti siano quelli a 
destra e a sinistra del Montozzo, consulti 
qualcuna fra le migliori descrizioni turisti 
che della Valcamonica. Troverà un grande 
numero di cime indicate come di accesso 
impossibile dal versante nostro ; troverà al 
tre con indicazioni di questo genere: « La 
cima o il valico, fu superato una sola volta 
dal tal dei tali»; inglese o tedesco; oppure: 
« Ripetute spedizioni di salita fallirono»; op¬ 
pure : « L’unico tentativo di salita finì con 
una catastrofe». 
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E’ ben giustificata dunque la meraviglia 
che i successi della nostra guerra d’alta 
montagna hanno destato in tutti i compe¬ 
tenti ; successi che specialmente nel settore 
deH’Adamello hanno assunto T importanza 
di risultati tattici d’una vera e vasta ma¬ 
novra strategica. 

Dal primo giorno di guerra il giogo dello 
Stelvio — per il quale passa, come è noto, 
la più alta rotabile d’Europa — è costan¬ 
temente battuto dalle nostre artiglierie e da 
quelle nemiche: le nostre annidate sulle Rese 
dello Scorluzzo e quelle austriache sulla 
vetta dello Scorluzzo, formidabile posizione 
che domina il passo dello Stelvio. 

Vantaggi più sensibili presenta la nostra 
occupazione sull’Ortler, un gigantesco mare 
di ghiacci a sud dello Stelvio che ne è do¬ 
minato. L’Ortler fu conquistato da un pu¬ 
gno di alpini nel secondo anno di guerra : 
tutte le vette sono nostre, eccetto l’ultima 
punta del ghiacciaio (3900 metri) ancora in 
mano al nemico che vi resta quasi assediato. 
Si sale alle nostre posizioni dallo sbocco di 
Valle Zebrù lungo una mulattiera che scala 


vertiginosamente le ripide pareti di Monte 
Cristallo, che s’innalza oltre i 3400 metri, 
rasentando i terribili ghiacciai strapiombanti 
che sono una caratteristica di questa zona. 

Allo scopo di assicurare uno degli accessi 
alla Valle Zebrù nel giugno del 1917 ele¬ 
menti nostri scalarono e occuparono il cre- 
stone roccioso delle Pale Rosse (tra la Ve¬ 
dretta della Miniera e quella del Cedeh, a 
più di 3400 metri di altezza) e la vetta di 
quota 3800 a nord-ovest della Kónige-Spitze. 
Ardua impresa, che rientra tuttavia nella 
serie degli episodi della guerra d’alta mon¬ 
tagna a cui le nostre impareggiabili truppe 
ci hanno abituati. Impresa il cui valore può 
essere messo in rilievo ripetendo le parole 
di un nostro comunicato ufficiale : « Quando 
l’estate s’inizia nell’alta montagna, quando 
la vita ridiventa possibile pure a prezzo di 
fatiche, di disagi e di pericoli non lievi, 
nuclei di truppe scelte dall’una e dall’altra 
parte si arrampicano ad occupare i picchi 
dominanti e i pochi punti di meno difficile 
accesso donde pattuglie ardite potrebbero 
tentare qualche irruzione ». 
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Oggi la base della nostra occupazione 
dell’Ortler è la Capanna Milano sotto il 
Gran Cono - di ghiaccio, circondata da vette 
che da un minimo di 3530 metri come l’Ho- 
chiok e di 3588 come il Trafoier raggiun¬ 
gono i 3859 metri nella Konige-Spitze. 

Una delle più notevoli imprese è costi¬ 
tuita dalla conquista del Grosser Eiskogel 
(3579 metri), ora dai nostri italianamente 
battezzato col nome di Gran Cono di ghiac¬ 
cio. La vetta fu attaccata il 18 giugno 1 c) 16 
da quattro alpini e tenuta finché giunsero i 
rinforzi. Su quei grandiosi ghiacciai a stra¬ 
piombo si combattè per novantasei ore inin¬ 
terrotte, e alla fine il nemico fu costretto 
ad annidarsi più in basso, sul Kleiner Ei¬ 
skogel (Piccolo Cono di ghiaccio), da dove 
tentò invano più volte di ricacciarci dalle 
nostre trincee. Non solo non vi riuscì, ma 
non potè nemmeno contrastare agli alpini 
l’ampliamento della prima occupazione: que¬ 
sti diedero successivamente la scalata alla 
Bàchmann e alla Tuckett Spitze, ripidissime 
pareti di ghiaccio e di roccia le cui esplo¬ 
razioni alpinistiche rientrano in quella tale 
categoria — come dice Battisti — dei « ten¬ 


tativi finiti con una catastrofe». Sulla Bach- 
mann Graat arrivò primo un alpino che 
dall’alto prese a fucilate una colonna ne¬ 
mica che attraversava il Ghiacciaio Circo¬ 
lare, sicuro della sua immunità. E da quel 
giorno un piccolo nucleo nostro' lo presidia 
e tiene sotto il suo fuoco le corvées che 
sfilano per recarsi al Piccolo Cono. Oggi 
sul Passo dei Volontari, sul Ghiacciaio dei 
Camosci, sulle Cime di Campo, la Bach- 
mann e la Tuckett vigilano come fantastiche 
scolte avanzate di un esercito di giganti che 
un eroico manipolo d’uomini ha vinto e sog¬ 
giogato per sempre. 

Del resto, ognuna di queste imprese me¬ 
riterebbe di essere diffusamente descritta, 
perchè in ognuna sono segni caratteristici 
della virtù della nostra razza e della tenacia 
con la quale combattiamo da posizioni sfa¬ 
vorevoli la guerra d’alta montagna. 

Gli uomini che vivono a codeste altitu¬ 
dini, sempre in armi perchè il nemico vi¬ 
gila, e sempre pronti a ricacciarlo se uscisse 
dai suoi covi ben riparati, gli uomini che 
sui vastissimi ghiacciai dello Stelvio, del 
Confinale, dello Zebrù, dell’Ortler, del Ce 
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vedale, deU’Ercayallo, del Tonale, del Tre¬ 
merò, della Presanella, dell’Adamello, pas¬ 
sano il terzo inverno di guerra, in una spa¬ 
ventosa solitudine, con una temperatura ter¬ 
ribile, dentro le trincee scavate nel ghiaccio, 
privi spesso di comunicazioni con gli ac¬ 
cantonamenti, sospesi sulle voragini dentro 
piccole barac¬ 
che di legno, 
avvolti dalla 
tormenta quoti¬ 
diana, senza no¬ 
tizia della vita 
del mondo; eb¬ 
bene, questi uo¬ 
mini sono ve¬ 
ramente degni 
di appartenere 
ad un popolo 
di vincitori, e 
sono essi che 
in gran parte 
gli danno di¬ 
ritto all’a 
razione che 
mondo gli 
volge. 

Dai ghiacciai 
d e 1 massiccio 
delì’Ortler alle 
inospitali cime 
del gigante del- 
I’ Adamello. le 
mirabili truppe 
alpine d’Italia 


Camonica con la Val di Sole? Eppure il 
miracolo s’è compiuto e si perpetua. Le 
nostre truppe alpine presidiano queste vette 
e vi combattono. Gli schiatori velocissimi 
scendono giù nelle vallate nemiche e vi 
fanno ardite ricognizioni. 

L’impresa di Val Zebrù compiutasi nel 
settembre scor 
so — una del¬ 
le più recenti 
dunque di que- 


dire eguali condizioni per tutte. Non sono 
dunque piccoli nuclei di uomini eccezionali 
che resistono così. Sono migliaia e migliaia. 
Degni tutti della loro fama che non pareg¬ 
gia l’eroismo del quale danno prova, 

Chi prima della guerra avrebbe immagi¬ 
nato possibile che uomini vivi restassero a 
presidio della gigantesca dorsale alpina — 
spartiacque tra la Val Venosta e la Valle 
Camonica, tra l’Adige e l’Oblio — che si 
stacca dai ghiacciai dell’ Ortler e, lungo 
l'antico confine, discende sino all’Adamello, 
dopo aver varcato il Tonale che col suo 
passo mette in comunicazione l’alta Valle 


alta montagna 
— ha dimostra¬ 
to ancora una 
volta come nes¬ 
suna difficoltà 
per grave che 
sia, abbia po¬ 
tere contro l’ar¬ 
dimento dei sol¬ 
dati italiani 
Nell’alta Val 
Zebrù (settore 
dell’Ortler) gli 
alpini presidia¬ 
vano un posto 
avanzato nel 
quale una notte 
una pattuglia 
nemica riuscì 
ad infiltrarsi di 
sorpresa scac¬ 
ciandone i no 
stri. Ma fu una 
vittoria effime¬ 
ra, di pochi 
di «n pezzo giorni. Quella 

gli alpini scala¬ 
rono una posizione più elevata, dominante 
quella’ tolta loro dal nemico. E di là qua- 
rantott’ore dopo movevano alla riscossa riu¬ 
scendo a ricacciare i nemici dalla vecchia 
posizione, e a catturare dei prigionieri, un 
cannone e alcune mitragliatrici. 

L’episodio di Val Zebrù, sobriamente 
raccontato, come sempre, dai comunicati 
del Supremo Comanio, ha fatto stupire il 
mondo e passerà alla storia. Esso indub¬ 
biamente è dovuto, oltre che allo spirito 
altissimo delle nostre truppe da montagna, 
alla personale iniziativa di capi che sanno 
condurle al-successo attraverso il diuturno 








LA GUERRA DELLE AQUILE - DALL’QRTLER ALL’ADAMELLO 


917 



esempio di abnegazione e di altruismo e il 
costante sentimento d’affetto che alle truppe 
li avvince. Il fattore morale non è davvero 
fra gli ultimi elementi che determinano la 
nostra vittoria in una guerra nella quale si 
richiede la più ferma coscienza e la più 
salda volontà. 


A sud dell’Ortler la dorsale alpina con" 
tinua con l’Ercavallo, col Montozzo, col 
Tonale, con la Presanella e giunge al mas¬ 
siccio dell’Adamel lo, ampio sistema di ghiac¬ 
ciai che divide la bresciana Valle Camonica 
dalle trentine valli di Genova e di Fumo, 
le quali sboccano, a lor volta nelle Giudi- 
carie. Oggi l’Adamello è italiano. Occupato 
il massiccio centrale che supera i 3500 metri 
di altezza nei primi tempi della guerra, i 
soldati italiani lo presidiano scaglionati in 
tutti gli anfratti dell’ immensa distesa di 
ghiaccio e T hanno trasformato in un ba¬ 
luardo che è insieme difesa dalTalta Valle 
Camonica, che si apre dopo cento chilometri 
nelle pianure lombarde, e minaccia alle val¬ 
late trentine e alle spalle delle truppe im¬ 
periali che ancora ne calpestano il suolo 
fiorente. 


La via per la scalata all’Adamello — 
parlo della via nota agli alpinisti, la più 
comune, quella che tutte le guide turistiche 
descrivono — comincia a sinistra dell’Oglio 
di fronte al paese di Vezza che serba an¬ 
cora intatto il ricordo dell’epica lotta gari¬ 
baldina del ’6'6. Segue poi il corso del- 
l’Avio sino al lago omonimo e giunge al 
Rifugio Garibaldi, già mèta della prima 
tappa degli alpinisti che s’accingevano alla 
scalata della montagna. Oggi il Rifugio Ga¬ 
ribaldi è una vasta base militare per la 
nostra occupazione ed è sacro al culto degli 
alpini perchè nell’estate del 1915 vi dimorò, 
soldato invitto, Cesare Battisti che vi compì 
anche un corso, rimasto famoso, fra gli 
schiatori. 

Vivere sul massiccio dell’Adamello — una 
delle zone più fredde della catena alpina — 
sembrava, prima della guerra, una cosa 
assurda, una di quelle fantastiche imprese 
delle quali si giudica persino inutile di avan¬ 
zare l’ipotesi: la guerra ha realizzato anche 
questo miracolo. Nei più rigidi periodi in¬ 
vernali la temperatura scende sotto i trenta 
gradi e nell’inverno del 1916 ha toccato i 
quarantadue gradi sotto zero. Freddo polare. 
Eppure vi reggono uomini venuti dal Mèi- 
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Is marcia verso il combattimento. 


zògiorno che portano intatta nel cuore la 
nostalgia del loro bel sole. Il rifornimento 
delle truppe è affidato in gran parte agli 
asini e ài cani : sono le sole bestie che pos¬ 
sono arrivare sui ghiacciai deH’Adamello. 
I cani fanno un ottimo servizio: trascinano 
in quattro le slitte, cariche fino ad ottanta 
chilogrammi, presso i posti più avanzati 
attraversando in corsa tratti esposti al tiro 
nemico. E non si fermano mai. Sono dei 
grossi mastini, delle buone e intelligenti 
bestie alle quali i conducenti si affezionano 
in modo commovente. Hanno tutti il loro 
nome: nome di guerra spesso. Vengono 
riuniti in isquadre che dipendono da una 
organizzazione centrale, una specie di co¬ 
mando mobilitato, poiché sull’Adamello i 
cani sono impiegati in grande numero e re¬ 
golarmente giungono dove talvolta l’uomo 
non potrebbe da solo arrivare. 

Le più grandiose azioni di guerra sull’A- 
damello organizzate dal compianto colon¬ 
nello Carlo Giordana, autentico eroe nostro 
più tardi caduto sulle montagne dell’alti¬ 
piano di Asiago, si svolsero nell’aprile e nel 
maggio del 1916. Il massiccio ghiacciato del- 
l’Adamello può considerarsi come un grande 
tavolato diviso in tre ghiacciai minori da tre 
gigantesche dorsali : la prima tocca i Passi 
Brizio, Garibaldi e Venerocolo; la seconda il 
Dosson di Genova, la Cresta della Croce e 
là Lobbia Alta; la terza tocca Crozzon di 
Fargorida, Crozzon di Lares, Passo di Lares, 
Passò di Cavento e Corno di Cavento. 


Il piano del colonnello Giordana divideva 
l’azione in due tempi: nel primo, partendo 
dalla dorsale Brizio-Venerocolo, allora da 
noi tenuta, e attraversando il ghiacciaio del 
Mandrone ci saremmo spinti alla seconda 
dorsale Dosson di Genova-Lobbia Alta; e 
quindi, attraverso i ghiacciai di Fumo e 
della Lobbia, avremmo occupato anche la 
terza dorsale Fargorida-Cavento. 

Alcune ricognizioni effettuate tra il marzo 
e l’aprile avevano permesso di constatare 
che le due dorsali parallele a quella da noi 
tenuta non erano occupate dal- nemico, il 
quale però vi sarebbe salito al primo so¬ 
spetto di pericolo. Infatti qualche giorno 
dopo ulteriori informazioni assicuravano che 
gli austriaci avevano immediatamente rioc¬ 
cupate le due dorsali minacciate. Il colon¬ 
nello Giordana diresse personalmente i pre¬ 
parativi della grandiosa azione e nella notte 
del 12 aprile lanciò all’attacco, sotto la tor¬ 
menta, le prime pattuglie di alpini, una delle 
quali, verso la mattina, riusciva a volgere 
in fuga gli austriaci che presidiavano la 
Lobbia Alta (metri. 3196) e ad occupare la 
posizione. Le altre pattuglie, ricompostesi 
più volte sotto 1’infuriare della tormenta e 
il terribile fuoco nemico, alla fine della gior¬ 
nata si insediavano sul resto della dorsale 
da Cresta della Croce (metri 3316) al Dosson 
di Genova (metri 3441)- Alla battaglia, 
inaudito prodigio, avevano partecipato alcuni 
pezzi di artiglieria di medio calibro traspor¬ 
tati sugli altissimi ghiacciai. 
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La conquista della terza dorsale avvenne 
in due successive riprese : il 29 aprile e il 
14 maggio. La notte del 29 aprile gli alpini 
coperti di lunghi càmici bianchi diedero la 
scalata al Crozzon di Lares (metri 3354), al 
Passo di Lares (metri 3255) e al Passo di 
Cavento (metri 3195): le tre posizioni furono 
conquistate dopo epici assalti; e la conquista 
del Passo di Cavento fu specialmente diffi¬ 
cile, data la strenua resistenza del nemico 
che si valeva della posizione come di un 
formidabile picco isolato ergentesi, nuda 
roccia, tra un mare di ghiaccio. Tuttavia 
un ardito drappello, guidato da un tenente 
volontario, riuscì a salire alle spalle del 
nemico q a costringerlo alla resa. 

Però la terza dorsale non era ancora tutta 
nostra: restava in mano al nemico la linea 
Crozzon di Fargorida - Passo di Topete - 
Passo di Fargorida, che nella notte del 
29 aprile il nemico aveva accanitamente di¬ 
feso, pur esponendosi a terribili perdite. Ma 
l’importanza della posizione, che sbarra l’ac¬ 
cesso all’alta Val di Genova percorsa dal 
Sarca, giustificava i sacrifici maggiori. La 
battaglia fu ripresa il 14 maggio e venne 


coronata con l’occupazione del Crozzon del 
Diavolo (metri 3015), del Crozzon di Far¬ 
gorida (metri 3082), del Passo di Topete 
(metri 2901) e del Passo di Fargorida (metri 
2823). La testata della Val di Genova era 
nostra, e più tardi ci agevolò il possesso 
della zona che si stende fino alle borgate 
trentine di Ragada e Todesca, del Rifugio 
Venezia e del Rifugio Bolognini di imperiale 
memoria. Infatti, questo Rifugio è posto vi¬ 
cino alle rovine del Rifugio Mandrone che 
in tempo di pace una Società di Lipsia, 
una delle solite società politico-alpinistiche 
tedesche sovvenzionate dal governo, aveva 
costruito con scopi strategici assai più che 
turistici. E presso il Rifugio c’era una vasta 
zona riservata all’imperatore d’Austria per 
la caccia al camoscio, alle pernici e alle 
lepri bianche. Oggi i nostri alpini si con¬ 
cedono il lusso di divorare le cacciagioni 
delle riserve imperiali. 


Tutto il massiccio dell’Adatnello è ora 
italiano, sino alla Valle di Genova da una 
parte e all’alta Val di Fumo, dove nasce 
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il Chiese, dall’altra, poiché verso la metà 
di giugno del 1917 venne occupato l’altis¬ 
simo Corno di Cavento (metri 3400). Cosi 
l’audace e grandioso piano ideato da Carlo 
Giordana aveva il suo degno coronamento. 
Come dovettero esultarne le ossa dell’indi¬ 
menticabile Duce pur lassù nel piccolo ci¬ 
mitero dei Sette Comuni ! 

Dell’ardita azione ha dato notizia in questi 
termini il • bollettino del Supremo Comando 
del 16 giugno: «A oriente del massiccio 
dell’Adamello reparti del battaglione alpino 
Val Baltea e di schiatori, superando grandi 
difficoltà di terreno e accanita resistenza av¬ 
versaria, attaccarono la forte posizione di 
Corno di Cavento. La posizione venne espu¬ 
gnata. Caddero in nostra mano i resti del 
presidio nemico, due cannoni da 75, una 
bombarda, quattro mitragliatrici e grossi 
depositi di viveri e di munizioni ». 

Il Corno di Cavento, più orientale del 
Passo omonimo conquistato nell’aprile 1916, 
lo sovrasta di circa trecento metri. Fu una 
scalata tra le più ardue della guerra d’alta 
montagna che ebbe anche notevole valore 
tattico. Il Corno di Cavento in mano del 
nemico, mentre noi l’anno precedente ci 
eravamo spinti fino in Val di Genova, vo¬ 
leva dire per esso il dominio delle nostre 
posizioni e inoltre la possibilità di farne un 


caposaldo della propria linea difensiva che 
dal Corno di Cavento girando orientalmente 
a semicerchio da sud a nord e toccando le 
vette del Covel, del Cercon e del Tamalè 
giungeva alle posizioni austriache del settore 
del Tonale. Ecco perchè il nemico aveva 
formidabilmente apprestato a difesa il Corno 
di Cavento, tanto che noi — come annuncia 
il comunicato su riferito — vi potemmo tra 
l’altro catturare due cannoni da 75. 

Due reparti del battaglione Val Baltea 
diedero la scalata al Corno e dopo tre ore 
ne raggiungevano la cima, coadiuvati da 
compagnie di s ,'hiatori che partite dal Crozzon 
del Diavolo assalivano una linea di venti 
ridottini scavati nel ghiaccio e collegati 
da gallerie che il nemico aveva costruito 
sulla parete orientale del Corno di Cavento 
verso la Vedretta di Lares. I Kaiserjaegers 
che difendevano la posizione si salvarono 
con la fuga e dodici vennero presi prigio- 

Ancora nel settore dell’Adamello all’alba 
del 20 settembre 1917 i nostri alpini respin¬ 
sero un attacco in forze eseguito dal nemico 
contro le nostre posizioni al sud di Cima 
Zigolon (metri 3040): questa cima sorge 
presso il Lago Ghiacciato, alla testata della 
Val di Genova e quindi nella zona orien¬ 
tale deH’Adamello, a poca distanza dal fa- 
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migerato Ritugio Bolognini del quale ab¬ 
biamo parlato. Evidentemente gli austriaci 
annettono a Cima Zigolon la dovuta im¬ 
portanza come quella che guarda’ i due Passi 
della Tredi¬ 
cesima (me¬ 
tri 2851) sul¬ 
la Vedretta 
Pisgana e 
di Lagoscu- 

2768) tra il 
Pisgana e 
il Presena, 
e rafforza 
la nostra 
presenza 
nell’alta Val 


di Genova. Ma lo scacco da esso subito 
dimostra anche una volta come ormai il 
massiccio dell’ Adamello sia irrimediabil¬ 
mente perduto per 1 * Austria. 

E mentre 

zo inverno 
di guerra, 
noi sentia¬ 
mo che que¬ 
sta certezza 
diventa o- 
gni giorno 
più salda 
e rafforza 
la fede nel¬ 
la vittoria 
finale. 






